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Il libro


Quando ci si augurava una maggiore armonia con la natura forse non si intendeva fino a questo punto.
Futuro prossimo: l’umanità ha raggiunto una nuova soglia evolutiva e ha ridefinito le basi della società. Impianti e innesti estetici di origine animale spuntano dai corpi delle persone, li abbelliscono e forniscono sistemi di difesa contro l’aggressività della natura. L’animalizzazione è la nuova normalità, è il nuovo passo verso un futuro che nessuno comprende ma che tutti vogliono seguire.
La crisi economica è tenuta a bada dalla legalizzazione della criminalità. Le leggi sono mutate per adattarsi al mondo “unanimale” e chi non vuole farne parte è trattato come un reietto, come una vittima sacrificale sull’altare dell’evoluzione.
Gli esseri umani hanno giocato con la natura, hanno cercato una strada per ritrovare un rapporto con l’ambiente e sono finiti a fare i conti con i loro istinti più bestiali.
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1.

“Animalizzatevi!” sussurrava suadente lo smartphone. Si attivava ad intervalli di tempo variabili per trasmettere gli slogan pubblicitari, sfruttando una clausola obbligatoria inserita nei contratti di tutte le compagnie telefoniche.

Alle diciotto in punto Lucrezia era scesa in strada, per la sua passeggiata quotidiana a passo svelto. Non amava particolarmente correre, ma ci teneva a mantenersi in forma!

Marciava veloce sul largo marciapiede del Lungomare Nazario Sauro, maglietta, pantaloncini corti, scarpe da ginnastica e orecchio sintonizzato sullo smartphone, un tempo strumento di comunicazione, ora diventato anche salvavita, consigliere e compagno di vita quotidiana, più fidato e sicuro di tante persone.

“Volete diventare più belli e più belle? Volete affascinare, sedurre, rimorchiare? Animalizzatevi! Trascendete la bellezza umana! Clinica estetica umanimale Il fascino della Sirena! Un’équipe di genetisti e chirurghi, che opera per la vostra felicità, adornerà il vostro corpo con le mille attrattive delle creature del cielo, della terra e del mare.”

Appoggiandosi ai bastoni da trekking, sguardo fisso sull’azzurro, narici dilatate a godere del profumo salmastro, la ragazza avanzava a passo svelto e metodico

E dopo cinque chilometri circa una cabriolet bianca, accostandosi al marciapiede, venne a fermarsi a una ventina di metri davanti a lei.

Da dietro il parabrezza, al di là del quale non era possibile distinguere il volto del guidatore nascosto dal riflesso del sole, emergeva un maestoso palco di corna di alce.

La ragazza sapeva bene di chi si trattava. Era Filippo, un suo ex, con il quale l’anno prima aveva intrattenuto una relazione piuttosto noiosa, a cui dopo pochi mesi aveva posto fine con un sospiro di sollievo. Un capitolo della sua storia che lei aveva già archiviato, ma che lui persisteva a tenere aperto inscenando continui incontri casuali.

Lucrezia continuò la sua marcia e, quando fu all’altezza dell’auto, il suo sguardo si incrociò inevitabilmente con quello di Filippo.

Il ragazzo la salutò timidamente con gesto della mano. Sapeva di esserle venuto a noia, Si rendeva conto di essere patetico, ma proprio non riusciva a tenersi lontano da lei.

– E allora? – chiese Lucrezia con una certa durezza, non aveva più voglia di sforzarsi di essere gentile. Non ne poteva più.

– Beh, niente… passavo di qui – pigolò imbarazzato,– e ho pensato… sul Lungomare ci sono tanti avventurieri lucrativi… magari sarebbe più sicuro se ti accompagnassi, soprattutto al ritorno, quando c’è meno gente in giro…

– Filippo, è finita! – scattò lei, con voce dura. – Insomma, lo vuoi capire? È passato quasi un anno e tu insisti ancora. Basta! E poi io sono innamorata di un altro!

Il ragazzo sembrò afflosciarsi di colpo.

– Per l’ultima volta, addio!– terminò, con una brutalità che, ripensandoci a posteriori, parve eccessiva anche a lei. Ma proprio non lo sopportava più.

Filippo abbassò il capo con un sospiro sconfitto, la salutò con un gesto della mano e si avviò lentamente.

Lucrezia guardò la macchina che si allontanava tutta bianca, da cui emergevano due scure e ramificate corna di alce. Quel ragazzo neppure si rendeva conto di quanto fosse ridicolo a essersele fatte innestare. Doveva andare in giro così, senza poter alzare la capote, ancora per qualche mese.

Almeno fino alla fine dell’autunno, quando, come accadeva a tutti gli alci del mondo, le corna gli sarebbero cadute per dare origine alle nuove escrescenze.

Riprese la marcia, muovendosi agilmente tra le persone che le venivano incontro, molte delle quali impegnate nella sua stessa attività salutistica.

Al sesto chilometro lo smartphone si attivò di nuovo.

“Volete avere successo nella vita? Volete diventare ricchi? Volete intraprendere un’attività imprenditoriale lucrativa in base alle Nuove Leggi! Animalizzatevi! Muniti dei multiformi organi animali che vi daranno forza, destrezza e velocità, vi sarà agevole realizzare furti, rapine, estorsioni e scippi legali! L’Ospedale privato La furia del Minotauro vi fornirà gli organi animali che vi consentiranno di realizzare una prodigiosa scalata sociale!”

Gli imprenditori lucrativi. I vecchi ladri, i delinquenti di una volta che, grazie alle Nuove Leggi, erano diventati persone perbene!

Vivevano in un’epoca in cui l’umanità era ben lontana da ciò che era stata in passato. Si era alterata sotto l’aspetto della legalità, della moralità, della solidarietà umana. La società era cambiata nel giro di pochi decenni, emarginando tutti coloro che non erano stati in grado di adattarsi alle nuove consuetudini.

Lucrezia scosse la testa e accelerò il passo, si concentrò sul ritmo, sperando che la fatica le avrebbe tolto dalla testa quei pensieri.

A quell’ora c’era parecchia gente sul Lungomare. Centinaia di persone che sciamavano ovunque, senza badare alla vecchietta aggredita da due imprenditori lucrativi, una cinquantina di metri più avanti!

Era addossata al muretto di delimitazione che separava il marciapiede dalla spiaggia, e cercava di difendersi dagli attacchi di due adolescenti quindicenni, apparentemente un maschio e una femmina. Erano due scarafaggi, muniti di antenne frontali chitinose, nere e sottili, e di ghiandole repugnatorie, ubicate nella parte inferiore dei polsi. Andava di moda, tra un certo tipo di adolescenti, contaminarsi con creature ripugnanti e riunirsi in bande giovanili in base agli animali di riferimento.

I due scarafaggi stavano strattonando la vecchia da una parte e dall’altra, cercando di strapparle la borsetta. Sghignazzavano come matti, sembravano divertirsi a spruzzare dalle ghiandole sostanze maleodoranti per creare il vuoto intorno a loro.

La poveretta, che probabilmente era uscita per cause di inderogabile necessità, magari per acquistare qualcosa per cena, stava aggrappata alla sua borsetta e strillava. Mostrando denti aguzzi da cobra, muoveva lentamente il collo flaccido cercando di mordere le braccia dei due ragazzi. Ci provava, ma l’organo di difesa animale di cui era dotata richiedeva velocità ed era inutile in una persona così anziana.

I due ragazzi la tiravano di qua e di là, la deridevano e ogni tanto le affibbiavano un calcio. Il tutto con la massima tranquillità.

La gente passava, ma si guardava bene dall’intervenire! Era tutto legale, anzi, sarebbe stato illegale interferire.

Lucrezia distolse lo sguardo, oltrepassò il sito dell’aggressione e continuò la sua marcia per un bel pezzo, fino ad arrivare quasi al quartiere S. Giorgio, dove c’era il camping e il porticciolo turistico.

Ormai aveva percorso circa nove chilometri.

Controllò l’orologio. Erano le diciannove e dieci. Mancava meno di un’ora al tramonto.

In quella parte del Lungomare, lontano dal centro, c’era meno gente. Poche famiglie passeggiavano in quella zona e i singles erano in gran parte maschi, statisticamente un po’ più pericolosi e a rischio rispetto alle ragazze per via dell’eccesso ormonale delle animalizzazioni.

Era ora di invertire la marcia e di ritornare indietro.

Lo smartphone riprese a gracchiare implacabile.

“Non siete violenti? Non siete prepotenti? Ma volete difendervi da furti, aggressioni, rapine e così via? Animalizzatevi! Gli animali sono dotati di infinite tecniche di difesa sorprendenti. La Clinica di Medicina umanimale La forza del Centauro,con un rapido intervento in anestesia locale vi doterà degli organi di difesa necessari a rintuzzare gli assalti di ladri e rapinatori. Comodi pagamenti a piccole rate!”

Lucrezia si fermò e richiamò l’ultima pubblicità dalla memoria del telefono. La ascoltò con attenzione e salvò il contatto.

Sembrava stessero parlando di lei!

Era da un po’ che pensava di sottoporsi a uno di quegli interventi medici, finalizzati all’acquisizione di organi animali di difesa. Forse era arrivato il momento!

Anche perché, a venticinque anni, cominciava a sentirsi una paria, un’emarginata.

Bastava guardare la massa di persone che le venivano incontro, passeggiando, marciando o correndo, per vedere in tutte qualche innesto animale, esibito, a seconda dei casi, con espressioni compiaciute o aggressive o di sfida.

E lei, che ostentava un corpo da antianimalista fanatica, era esclusivamente umana. In molti, ormai, l’avrebbero definita paleoumana.

La gente le rivolgeva sorrisini di derisione, in molti la compativano e alcuni la guardavano senza riuscire a nascondere la repulsione, come se la sua umanità fosse una deformità.

L’animalizzazione era la nuova normalità. Dilagava, investiva ogni settore della vita e della società: la legislazione, l’economia, la relazionalità, l’arte, la cultura, la moda e l’estetica somatica!

Una forza inarrestabile che, come uno tsunami, aveva investito l’umanità contemporanea. Ma che lei non riusciva ad accettare. Provava repulsione all’idea di sporcare il suo corpo con cellule animali, forse a causa delle sue ossessioni ossessivo compulsive, o forse per la sua inspiegabile zoofobia.

Rientrò nel condominio alle venti in punto, come programmato, e salutò il signor Luciani, il portinaio, che era ancora di guardia nel suo cubicolo. E che ci sarebbe restato fino a mezzanotte. Dopodiché, avrebbe sprangato il cancello blindato del condominio, impedendo a chiunque di entrare o uscire fino al mattino successivo.

Si stava discutendo nelle riunioni condominiali se concedere a tutti l’utilizzo delle chiavi del cancello blindato anche dopo la mezzanotte. Ma, come succede in tutti i condominii, non c’era grande fiducia reciproca tra gli inquilini, soprattutto dopo i numerosi furti subiti negli anni passati. Nessuno voleva rischiare, le chiavi le avevano solo il custode e il rappresentate condominiale, per le emergenze mediche o di ordine pubblico.

Ad ogni modo, pensò Lucrezia, mi sembra che si stia proprio esagerando, con questa politica del ritorno alla natura animale dell’uomo.

Entrò nel suo appartamento, chiuse la porta e si diresse verso il bagno. Voleva farsi una doccia e mangiare qualcosa di veloce. Aveva fatto tardi e l’indomani l’attendeva una giornata di lavoro piuttosto faticosa, come l’aveva preavvertita il dottor Pagano,il suo datore di lavoro.







2.

Lucrezia uscì dall’ascensore e passò davanti al gabbiotto di Sergio Fanuele, il portinaio dello stabile in cui era ubicata l’Associazione Animalizzazione e PIL, l’agenzia di studi economici in cui lavorava come segretaria.

– Signorina Lucrezia, stasera ha fatto un po’ troppo tardi.– le fece notare, con aria preoccupata, l’anziano signore. Sembrava davvero dispiaciuto per quella ragazza dai biondi capelli corti e dall’aspetto fragile, che da oltre un anno vedeva entrare ed uscire dal portone del palazzo.

– Ha ragione, signor Sergio, purtroppo non potevo fare diversamente. Dovevo assolutamente inviare una serie di inviti per una iniziativa della nostra agenzia, che si terrà dopodomani.

– Lo so, lo so. Me l’ha detto quattro ore fa il suo capo, il dottor Mauro Pagano, quando è andato via prima del solito.

– A lei non sfugge niente. – Scherzò Lucrezia. Aveva imparato a conoscere il signor Fanuele, sapeva quanto tenesse a ogni singolo condomino e alle premure da vecchio zio che aveva per tutti. – Sa, il dottore è stato invitato a partecipare a un talk show su Canale Sud. Doveva raggiungere la sede dello studio televisivo, a Potenza. È per questo che ha deciso di uscire prima.

– Il talk condotto da Imma Zonna?– chiese, impressionato il portinaio.

– Si, proprio quello. Andrà in onda in seconda serata, intorno alle ventitré.

– Ah, ecco. Quando è passato di qui mi ha accennato che era preoccupato per lei perché doveva tornare a casa da sola a quest’ora. Stia attenta, signorina! Sono le nove passate, c’è buio fuori e due lampioni su tre sono spenti.

– Già. Così prevede la legge. Per fortuna non abito molto lontana, sono solo quattro isolati di distanza. Può stare tranquillo.

L’uomo storse la bocca poco convinto. Sembrava volesse aggiungere qualcosa, ma non lo fece.

– Buonanotte, signorina. – la salutò il portinaio.

Lucrezia ricambiò il saluto e si avviò, ma non era per niente tranquilla. Dopo le ventuno la già scarsa presenza di Forze dell’ordine per strada cessava del tutto, anche in centro, e gli atti di intraprendenza lucrativa diventavano estremamente frequenti.

Prima di mettere piede in strada estrasse dal caos della borsetta la chiavetta universale del cancello del condominio e della porta del suo appartamento. Con un movimento abituale, si portò le dita alla bocca e la inserì nella microtasca epidermica sulla gengiva destra inferiore. Ci passò sopra la lingua. Okay, era nella posizione ottimale, come prescritta dal suo dentista.

Era molto difficile che potessero individuarla e rubargliela.

Tirò un sospiro di incoraggiamento, aprì il portone e si immise su strada.

Aveva calcolato di impiegare sette minuti per arrivare a casa.

I suoi piedi, inguainati in mocassini con suole di gomma, scivolavano silenziosi sui mattoni del marciapiede, mentre lei si guardava ansiosamente intorno. Nessuno in vista, né avanti, né dietro, né ai lati.

Andò via veloce e superò il primo isolato. Anche al quadrivio le strade erano silenti e deserte.

Due minuti e passò anche il secondo incrocio. C’era quasi. Ancora qualche centinaio di metri.

Arrivata in fondo al terzo isolato un omaccione immenso le si parò davanti.

– Buonasera, signorina, questa è una rapina legale!– annunciò rivolgendole un sorriso gentilissimo. – La prego, mi porga la sua borsetta e tutto il contenuto delle sue tasche!

E figuriamoci, pensò Lucrezia, in preda a una rabbia improvvisa.

Un rapinatore legale! E in chi doveva incappare? In lei, naturalmente.

Alzò gli occhi e squadrò il tizio dai piedi alla testa. E lì c’era un particolare che in parte la rassicurò.

Il soggetto esibiva due paia di corna, che gli spuntavano dal centro della fronte, si dipartivano verso destra e verso sinistra e terminavano verso l’alto, parallele e perfettamente simmetriche.

– Quelle corna – chiese, osservandole con attenzione.– sono per finalità estetiche?

– Anche, signorina, ma soprattutto per difesa personale!

– Regolarmente registrate, allora?

– Ma certo. Guardi che io sono una persona onesta e perbene. Ma per chi mi ha preso?– ribatté il tizio, con tono offeso.

Lucrezia, fissò la sua attenzione sulle corna dell’omone. La sua conoscenza in materia equivaleva praticamente a zero, non avrebbe saputo dire a quale specie di animale appartenessero, ma non le sembravano particolarmente pericolose.

– Allora,– lo incalzò,– lei è portatore di una microcamera intraoculare con tutti i requisiti di legge?

– Ma certo! Sono un imprenditore lucrativo, non un delinquente! Allora, signorina, ha deciso cosa fare?

– Resistere!

– La sconsiglio.

– Sono cintura cobalto di makallè indo-pachistano. Sa cosa significa?

– Perfettamente. Nelle ore diurne, io gestisco una palestra e sono maestro di quinto livello superiore di makallé indo-pakistano, nel quartiere Poggiofranco, a un paio di chilometri da qui.

Lucrezia non se lo aspettava. La sua sicurezza vacillò.

– Lei sta bleffando!– sussurrò gelida, ostentando una determinazione che non aveva.

– Allora venga a vedere il bluff. – ribatté l’omaccione con nonchalance.

Lucrezia decise di attaccarlo con la tecnica ventisette. Non sapeva se il tizio avesse mentito o meno, ma di certo era meglio provare subito con una delle mosse più difficili. Il suo addestratore le aveva garantito che in tutta la città non più di tre soggetti erano in grado di contrastare quella mossa con efficacia.

La ragazza si posizionò, lanciò un urlo e partì all’attacco saltellando a piedi uniti e roteando furiosamente ambedue le braccia in tutte le direzioni.

Un attimo dopo era di schiena a terra, con l’uomo che la schiacciava con tutto il suo peso e le sussurrava: – Che fa, si arrende?

Ovviamente si era imbattuta in uno dei tre soggetti di cui aveva fatto menzione il suo addestratore. La sua solita fortuna.

– Okay. – esalò, improvvisamente esausta. Aveva avuto una giornata terribilmente stancante. Quell’ultima, inaspettata vicenda le aveva dato il colpo di grazia. Non ce la faceva più.

Non le restava che accettare la rapina legale. Anzi, l’azione di intraprendenza lucrativa. E con un sospiro di rassegnazione porse la borsetta.

L’uomo ci scrutò dentro e dette inizio al prelievo.

– Smartphone. – incominciò a elencare, a favore della microcamera. – Esemplare da quattro soldi.

– Lo voleva anche di valore. – sibilò lei, stizzita.

– Niente carte di credito.

– Non posseggo carte di credito.

– Sarà. Io credo invece che lei ce l’abbia in casa, nascosta da qualche parte. Ma una cosa è certa. Non può girare del tutto senza soldi. Sia pure solo per le piccole spese, da qualche parte sul suo corpo ci sarà occultata del denaro contante. Vuole che la perquisisca?

– Tenga le mani a posto. – sibilò Lucrezia. – Può derubarmi ma non può molestarmi, la sua microcam intraoculare sta trasmettendo direttamente all’Ufficio del Giudice Telematico. Se si azzarda a toccarmi …

– Non ci penso neppure. Mi dia il denaro.

Sbuffando, Lucrezia si infilò le mani nel reggiseno e tirò fuori una banconota da venti euro.

– E quella che ha nascosto nelle mutandine?– sogghignò l’uomo. – Devo prelevarla io?

– Non si permetta …

– La legge dice che mi posso permettere. A patto che non le usi una violenza tale da causarle ferite, perdite di sangue o danni sessuali.

– E come farebbe, contro la mia volontà?– lo sfidò Lucrezia, furibonda.

– Vuole vedere?

La ragazza esitò. Ormai era chiaro che il tipo non era di quelli propensi al bluff.

Si infilò la mano nella gonna e nelle mutandine e tirò fuori la banconota da cinquanta euro.

– Tutto qua? Lei è proprio una pezzente!– sbottò, sia pure con un sorriso gentilissimo. – Avrei fatto meglio a restare in casa a guardare la partita! A ogni modo, grazie lo stesso.

La salutò e andò via. Lucrezia avrebbe voluto inseguirlo, picchiarlo e prenderlo a calci, ma non osava. Il tizio aveva già dimostrato di essere molto più addestrato e agguerrito di lei.

Si sforzò reprimere la rabbia e riprese a camminare veloce. Mancavano solo alcune centinaia di metri dalla sicurezza della sua casa e in pochi minuti fu nei pressi del cancello del condominio

Con la coda dell’occhio vide una Omega elettrica accostare al marciapiede. Ne spuntò fuori un tizio di bassa statura, con una gran pancia e con vistose zanne di facocero che gli fuoriuscivano dalle labbra.

–Buonasera, bambina. – disse l’uomo, parandosi davanti a lei per bloccarle la strada. – Abbiamo urgente bisogno di una collaboratrice nella nostra azienda e, appena ti ho vista, ho capito che saresti perfetta per noi.

– Sparisci, palla di lardo. Non me ne frega niente della tua azienda. – sbottò disgustata.

– No, no, no,piccola. Non essere prevenuta. Vedi, si tratta di una azienda con forti finalità sociali. Si occupa di dare benessere e piacere alla gente…

– Un bordello?

– Un’azienda, in cui inaspettatamente è venuta a mancare una collaboratrice. Ora, tu sei bellina e giovane… proprio quello che ci serve. Per cui sali in macchina e non fare storie.

L’uomo l’afferrò per un braccio e iniziò a tirarla verso la macchina. Lucrezia si divincolò e diede fondo agli anni di esercizio per difendersi. Ruotò velocemente sul piede d’appoggio e applicò la tecnica tredici, facendo finire il grassone a terra.

L’uomo grugnì ma non si diede per vinto. Con un guizzo inaspettato, l’abbrancò alla caviglia e si mise a urlare.

– Gerardo, esci fuori! La zoccola ci sta scappando. Vieni a darmi una mano!

Un tipo palestrato, con il braccio destro che terminava con una zampa di grizzly, saltò fuori dalla macchina, la aggirò e si avvicinò a passi pesanti.

Lucrezia sparò una serie di calci alla mano del pappone a terra, costringendolo a mollare la presa. Si ficcò una mano in bocca per tirare fuori la chiavetta dalla microtasca gengivale e iniziò a correre verso la sua palazzina.

Il tizio mezzo grizzly si stava avvicinando, doveva sbrigarsi, ne andava della sua libertà.

Mancavano un paio di falcate al portone d’ingresso. I passi alle sue spalle erano sempre più vicini, non avrebbe fatto in tempo a inserire la chiave e a digitare il codice di sblocco.

Rallentò pronta a combattere. Ma proprio in quel momento il cancello del condominio si aprì e sull’ingresso apparve Luciani.

– Signorina Lucrezia, da questa parte. Presto, presto.

La ragazza balzò nell’atrio e sorpassò il portinaio, che si affrettò a chiudere il cancello in faccia al palestrato e al suo compare urlante.
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– Ed ecco, è arrivato anche l’ultimo ospite della nostra serata. – disse la bionda Imma Zonna, conduttrice del talk show serale Parliamo tra noi su Canale Sud. – Signori, il dottor Mauro Pagano, presidente del think tank Animalizzazione e PIL, che porta avanti studi socio-economici in collaborazione e partecipazione con l’Università di Bari e con la Confindustria regionale.

La telecamera inquadrò il giovane in abito scuro, il suo fisico flessuoso culminava in una testa piccola e in un volto dai lineamenti volitivi, splendidamente contornato da una folta criniera leonina biondo scura.

Il cuore di Lucrezia sussultò, come accadeva ogni volta che lo vedeva. Non poteva farci niente, era perdutamente innamorata di quel tizio presuntuoso e fascinosamente arrogante!

Dopo la duplice aggressione in strada, aveva ringraziato il portinaio e si era rintanata nel suo appartamento. Ancora scossa dall’idea di quello che avrebbero potuto farle i due papponi, aveva fatto una doccia fredda per sbollire la rabbia. Uscita dal bagno si era preparata un’insalata e si era messa davanti alla tv.

– La società a contaminazione animale, per l’appunto – introdusse subito la conduttrice. – Questo è l’argomento della nostra serata. Vogliamo approfondire la genesi, la formazione e lo sviluppo di questo nuovo assetto sociale. Dopo la società affluente, dopo la società globalizzata, è arrivata la società animalizzata! È stato un bene, è stato un male? Nella finalità di fare un primo bilancio su questo nuovo assetto sociale incominciamo, intanto, a farci illustrare dal professor Ignazio Stancanelli, ricercatore presso la Facoltà di storia dell’Università, come è nato il mondo in cui attualmente, volenti o nolenti, ci ritroviamo a vivere.

– Nolente, per quanto mi riguarda. – esordì il professor Stancanelli, un tipo dal volto emaciato circondato da una zazzera bianca disordinata. – Dove è nata? In America, naturalmente e in Inghilterra. Insomma nel mondo anglosassone. Quanto si tratta di dare libero sfogo all’avidità di lucro e di profitti, questi sono sempre all’avanguardia, ispirandosi a una sorta di darwinismo deteriore. Hanno colto la palla al balzo e hanno sostenuto che, come nel mondo animale, anche nella società umana è giusto che prevalga sempre il più forte, il più furbo, il più prepotente, il più violento. Un concetto che loro amano chiamare, erroneamente, meritocrazia!

– Professore,– lo redarguì Imma con un’occhiataccia. – lei mi sembra già piuttosto schierato. Riuscirebbe, in qualità di storico, a essere un po’ più obiettivo ed equidistante tra le varie letture che si danno di questo fenomeno socio-economico e culturale? In fin dei conti ci sono studiosi dell’inconscio collettivo che hanno ipotizzato che l’animalizzazione sia stata una reazione istintiva all’apparire, sull’orizzonte dell’evoluzione, della prospettiva del transumanesimo, ovvero della totale alterazione del concetto stesso di umanità. Insomma l’umanità ha preferito rifugiarsi nel mondo di provenienza animale, piuttosto che affrontare l’ignoto del postumano.

– Senta,– ribatté il professore, con un certo fastidio,– io posso anche condividere l’interpretazione psicoanalitica del fenomeno. Se serve possiamo disquisire di antropologia cognitiva per ore, senza mai arrivare a un dunque. Lei però mi ha invitato per dire quello che penso. E io lo dico.

La conduttrice, con una smorfia di contrarietà, gli fece segno di proseguire.

– Allora, partiamo dai due presupposti della società – riprese lo storico. – Innanzitutto quello economico. L’avidità di guadagno, dicevo. Quarant’anni fa, chi non se lo ricorda, ci fu il crollo in borsa con la famigerata Settimana Tenebrosa, nel corso della quale tutte le principali aziende quotate e le rispettive azioni persero il novanta per cento del loro valore. Seguirono due anni di crisi economica. Fu allora che alcuni dei più celebri economisti americani, William Jones, Mary Losurdo, Dariusz Kowalski e gli altri del gruppo La legge della giungla di New York, incominciarono a inondare giornali, librerie, internet e congressi di studi economici con le loro opere. Secondo loro, la piaga dell’economia era dovuta all’eccesso di legislazione contro l’intraprendenza lucrativa, insomma contro il profitto. Troppi lacci e lacciuoli impedivano lo sviluppo delle forze produttive in tutta la loro ampiezza.

La telecamera inquadrò il viso del professore, reso ancora più smunto dalle luci dello studio.

– Sostenevano che troppi comportamenti e atti a fini lucrativi erano ingiustamente classificati dai governi come reati!

Imma provò a prendere la parola, ma l’uomo non se ne accorse e proseguì la sua filippica.

– “Basta prendersi in giro”, sostenevano. “La storia umana è stata costruita sullo sfruttamento capitalistico del lavoro contadino e operaio, sullo schiavismo, sui genocidi dei Maya, degli Aztechi e dei pellirosse, sulle guerre, sul colonialismo o sulla formazione degli oligopoli! L’avidità di guadagno, la brama di profitti sono sempre stati l’unico motore della nostra civiltà! Almeno fino a quando si è messa di mezzo la morale e la legge del politically correct.”

Dicevano che ogni azione di welfare a sostegno degli sfaticati, le tasse ai più ricchi e le sanzioni a cui ogni Stato ricorreva, avevano allontanato molti imprenditori dalle attività finalizzate al profitto e dalla creazione di nuovi posti di lavoro.

Stancanelli sollevò le mani e si rivolse direttamente alla videocamera.

– Il mondo si spezzò in due, e alla fine vinsero quelli con più risorse. Sotto la pressione delle banche, dei fondi di investimento, delle organizzazioni degli industriali e persino di alcuni sindacati – spiegò il professore – i Parlamenti legiferarono e depenalizzarono una marea di reati finanziari e persino reati che avevano immediate ripercussioni sull’ordine sociale: furti, scippi, rapine, sfruttamento della prostituzione, truffe, abusi d’ufficio, spaccio di droga, riciclaggio del denaro sporco e via elencando. Le cosiddette Nuove Leggi! A una sola condizione, che questi, che un tempo erano considerati reati e ora definiti atti di intraprendenza lucrativa, prevedessero l’assoluto divieto di utilizzo di armi artificiali, da fuoco e da taglio, contro le loro vittime.

Tutto vero, annuì Lucrezia. Aveva undici anni, quando era entrata in vigore la legge che legalizzava gli atti di cosiddetta intraprendenza lucrativa. Ricordava quei giorni, non tanto lontani, e ne aveva sperimentato gli effetti in più occasioni.

Un giorno, all’uscita da scuola, fu presa in mezzo da tre corpulente allieve del terzo liceo che le intimarono di consegnare lo smartphone e tutto il denaro che aveva in tasca. La sua opposizione fu inutile. Due la tennero per le braccia, la terza le frugò le tasche, s’impadronì del telefonino, degli orecchini e del braccialetto.

Dopodiché, la spintonarono con malagrazia, e se ne andarono ridacchiando.

Ritornò a casa piangendo. Per la prima di una lunga serie di volte.

– L’altro presupposto – continuò intanto il professore. – è di natura culturale …

– Va bene, va bene. – lo mise a tacere la conduttrice. – A tal proposito, mi sembra più opportuno porgere la parola al dottor Geko Faraon, uno degli stilisti somatici più apprezzati della Regione e non solo. Basti dire che ha dei Laboratori di bellezza non solo nella nostra città, ma anche a Roma e a Parigi. Ci illustri, la prego, la genesi culturale del fenomeno.

– Vogliamo chiamarlo desiderio di biocontaminazione?– attaccò Geko, che esibiva una vistosa corona di lunghe piume dorate sulla testa, desunta dalla gru coronata africana, e l’epidermide corporea, in gran parte audacemente scoperta, rutilante di una livrea di squame dai colori sgargianti, mutuata dal pesce mandarino.

Le immagini si soffermarono a lungo sul fulgore estetico di sincretismo umano-animale dello stilista, che attese con consumata maestria il cambio d’inquadratura per riprendere a parlare.

– Nel secolo scorso sarebbe stata definita una assoluta esigenza di ritorno alla natura e al mondo animale. Di cui gli umani da sempre sono una componente, anche se negli ultimi millenni hanno voluto dimenticare di esserne parte integrante. Tutto è incominciato con Miklos Tarpeion, Rocco Jones e altri personaggi visionari che a Berlino, a Londra e a Parigi parlarono e sperimentarono nei loro Laboratori di stile somatico la contaminazione organica con il mondo animale. Dotare gli uomini e le donne di organi animali, di quegli organi che ovviamente fossero in grado di accrescerne la bellezza fisica, con evidenti ripercussioni sulla loro bellezza spirituale. Chi non ricorda la donna-pavone, la ragazza-leopardo, l’uomo-camaleonte, le chiome di piume e di penne o le unghie retrattili multicolori? Queste prime iniziative furono presentate a conclusione delle sfilate di moda più prestigiose a Milano e Parigi. E poi, dato il gradimento del pubblico, maschile e femminile, il fenomeno della contaminazione animale ha dilagato in tutti i settori della società, in alto e in basso.

Lucrezia annuì di nuovo, piluccando la sua insalata. Da quell’humus culturale era nato il partito Ritorno all’animalità e al profitto, attualmente al governo.

– Bene, dottor Faraon. – intervenne Imma. – La società attuale è caratterizzata da una certa quantità di legge della giungla, come sostiene il professore Stancanelli, ma anche da poderosi anticorpi. Come ci ricorderà, brevemente, il dott. Valerio Marrese, ex giudice alla Corte costituzionale e personaggio pubblico vanto della nostra Regione.

– Verissimo.– L’ex giudice esibì un sorriso-ghigno da antica tartaruga incorniciato in un volto che era un intrico di rughe. – Premesso che nel nostro sistema legale l’uso della forza e di qualunque tipologia di arma artificiale appartiene legalmente solo ed esclusivamente alle Forze dell’ordine, si decise che ogni atto di intraprendenza lucrativa legale, come previsto dalle Nuove Leggi, poteva essere attuato solo con strumenti naturali. E quindi si legiferò che i mezzi di attacco e di difesa dovessero essere assolutamente organici. Così oltre alla fuga dall’aggressione, furono consentite le tecniche di difesa tipicamente umane come karatè, judo, jujitsu e così via, nonché ovviamente quelle di derivazione animale! E in quella sede fu anche dettagliata la dotazione di organi animali, da acquisire per trapianto ma soprattutto mediante terapie genetiche accelerate per difendersi dall’eccessiva rapacità degli imprenditori lucrativi.

– Come è noto, tali organi possono essere usati non solo per la legittima difesa, ma anche per l’attacco. Come impedire e soprattutto controllare un loro uso distorto? Fu allora che si pensò all’istituzione dell’Ufficio del Giudice Telematico e alla microcam intraoculare. Ogni cittadino che volesse sottoporsi all’intervento finalizzato all’acquisizione di organi animali doveva obbligatoriamente accettare l’installazione di una microcam intraoculare, che avrebbe ripreso e trasmesso ogni attimo della sua vita quotidiana all’Ufficio del Giudice Telematico, un sistema computerizzato che nuesto materiale video el giro di ventiquattro ore avrebbe vagliato ogni azione in cerca di atti illeciti. Insomma se un individuo utilizza corna poderose e aguzze a scopo difensivo per mettere in fuga un aggressore, è nella legalità. Se invece le usa per minacciare e colpire fisicamente un altro cittadino commette un reato. E attraverso le registrazioni delle microcam viene denunciato, processato nel giro di ventiquattro ore e condannato a pene severissime!

– Tutto chiaro, professore. Ora però,– riprese la parola Imma Voza – certe forze politiche e culturali, tra cui il partito di maggioranza Ritorno all’animalità e al profitto, ritengono che l’attuale legislazione nazionale sia troppo a favore delle cosiddette vittime della competizione socio-economica. Lo stesso la pensano diversi studiosi del fenomeno. La parola al dottor Mauro Pagano del think tank Animalizzazione e PIL.

La ragazza contemplò il suo principale, inquadrato a mezzo busto intorno al tavolo del dibattito, eretto, sguardo magnetico, criniera leonina.

In televisione era anche più affascinante che di persona!

– Sì, signori,– e all’infatuata Lucrezia sembrò che il suo boss ruggisse gagliardamente. – la visione darwinista della società, e quindi la concorrenza con meno regole tra cittadini, ha prodotto un boom che dura ininterrottamente da quindici anni. Ma la legislazione in materia comincia a denunciare la sua inadeguatezza, la sua inattualità. Nell’ultimo lustro, il PIL è aumentato solo del sette per cento annuo, molto meno di quanto previsto dal Governo e dalla Banca Centrale Europea. Le cose non vanno come sperato, è tempo di cambiare strada.

Imma sorrise, il professor Stancanelli si irrigidì sulla poltrona e Geko Faraon sollevò il collo per mostrare le squame iridescenti, mentre l’ex giudice e un altro ospite del talk, il cardinale Tortiglione, si scambiavano un’occhiata silenziosa.

– Alla vecchia competizione tra individui, si sta aggiungendo la concorrenza tra Stati e rispettivi sistemi legislativi. – continuò Pagano con il piglio di un opinionista affermato. – Americani e inglesi stanno studiando l’ipotesi di depenalizzare alcune tipologie di omicidio con movente economico, o alcuni reati finora di esclusiva competenza della criminalità organizzata, come gambizzazioni o assassinii su commissione. Naturalmente escludendo con il massimo rigore la depenalizzazione dell’omicidio passionale o di quello motivato da psicopatologie di varia natura. Se si deve ammazzare una persona, lo si deve fare per seri motivi di profitto, non certo per ripicche amorose o con la scusa che si è pazzi!

La conduttrice lo zittì con un cenno, mentre nello studio la telecamera inquadrava il cardinale Tortiglione che, con espressione disperata, scuoteva desolatamente la testa.

– Ho rilevato il suo dissenso, Eminenza – intervenne Imma Voza – e le passo la parola.

– Cosa ci tocca ascoltare! Ma siamo pazzi. Si vuole legalizzare l’omicidio, e magari pure le stragi, per conseguire il proprio tornaconto? In questa oscena contaminazione uomo-animale, si vuole fare prevalere la bestia sull’uomo! La natura sulla cultura! Signori, l’umanità ha preso a scendere per una china diabolica, fermiamoci finché siamo in tempo.

– Dottor Pagano, a lei.– intervenne subito la conduttrice, a cui non sembrava vero di accendere una rissa a due. Magari con qualche insulto o parolaccia.

– Cardinal Tortiglione, le faccio presente qualche dato. Al momento nel nostro paese si contano circa seimiladuecento miliardari, oltre centonovantamila milionari e un reddito medio della popolazione intorno ai centomila euro annui. La disoccupazione è all’uno e tre per cento e le tasse sono ridotte al minimo, come non succedeva da secoli. E tutto grazie alla diminuzione dei reati riconosciuti, che hanno permesso di ridurre le Forze dell’ordine, la magistratura, il numero di processi e le tasse a carico della popolazione. La società animalizzata si guarda bene dal mettere le mani nelle tasche dei cittadini. Non solo nell’economia, ma in ogni articolazione della società. Il welfare? In natura esiste il welfare? Ciascuno provveda da sé alla sua vecchiaia, così come gli piace. Questa è libertà!

– Cardinale!– Imma Voza ci stava prendendo gusto. Se fosse riuscita a far perdere le staffe al porporato avrebbe fatto il record di visualizzazioni.

– Reddito medio, ma mi faccia il piacere!– sbottò il cardinale. – Come l’avete calcolato? Mettendo sullo stesso piano qualche migliaio di straricchi e una marea di poveracci che tirano a campare. E la situazione generale, poi? Odio e diffidenza tra le persone, solitudine sociale, assenza di solidarietà, totale mancanza di welfare. Sembra di essere nel Medio Evo, non nella seconda metà del ventunesimo secolo. Ormai ognuno di noi vive trincerato nella sua casa, gli amici sono sempre meno, perché prima o poi, per disperazione o per avidità, anche questo o quell’amico si trasforma in nemico, in imprenditore lucrativo, come dite voi, ai tuoi danni!

– È vero professor Stancanelli? – riprese la Voza, rimettendo in gioco lo storico, nella speranza che rendesse ancora più rovente il dibattito. – L’umanità è regredita ai secoli bui, per colpa della società animalizzata? E poi …

Sul divano la ragazza scivolò dolcemente nel sonno. All’una di notte il talk andava avanti come se si fosse in prima serata e Lucrezia non riuscì a vederne la fine.

La mattina dopo, quando il dottor Pagano entrò nella sua stanza con passo felino, Lucrezia non mancò di emozionarsi come al solito.

– Carissima!– ronfò il giovane leone. – Ho saputo tutto.

Lucrezia capì subito a cosa si riferisse e chi gli aveva raccontato tutto.

– Ma lei non può essere… mi perdoni, signorina Lucrezia, così ingenua, così indifesa. Lei deve provvedere quanto prima!– disse con tono accorato il suo boss.

– Dottore, ha ragione. Vorrei, ma soffro di tomofobia. Ho una paura terribile di sottopormi a qualunque tipo di intervento chirurgico. E così…

– No, no, no, cara Lucrezia. – la rimproverò affettuosamente il suo principale, scuotendo la magnifica testa leonina. – Così non va bene, lei si sta nascondendo dietro un dito. Nella nostra società non si può, non dico vivere a proprio agio, ma neppure sopravvivere se non ci si dota degli indispensabili organi di difesa. Si sottoponga all’intervento quanto prima, cara. Le assicuro che l’azienda si premurerà di anticipare la spesa necessaria, che sarà scalata molto gradualmente dal suo stipendio nei prossimi anni.

– La ringrazio per l’attenzione, dottore. Ci penserò.

– Brava, ci pensi, Lucrezia cara.

Il dottor Pagano le dedicò uno dei suoi più smaglianti sorrisi e si diresse verso il suo ufficio.

Un anticipo cospicuo da scalare sulle future buste paga! pensò Lucrezia. Tutto qui, l’accorato interessamento del suo capo? Ma perché si era infatuata di quell’uomo, che non la vedeva neppure?
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Naturalmente non ci pensò assolutamente a sottoporsi ad un intervento.

E fece male.

L’ennesimo episodio si verificò due mesi dopo. Ma questa volta non poteva rimproverarsi comportamenti imprudenti, più o meno dipendenti dalla sua volontà. Semplicemente gli imprenditori lucrativi, e i delinquenti, si facevano di mese in mese più audaci!

Si trovava con la sua amica del cuore, Magda Guarino, nell’immenso Centro commerciale Cinque Lune, al quartiere Japigia. Delle quattro amiche storiche, rivenienti dalla scuola media e dall’università, era l’unica sopravvissuta. Le altre tre, in diversi periodi della sua vita, l’avevano tradita con atti inaspettati di imprenditoria lucrativa. E una, Miriam, aveva rischiato di farla finire in mezzo a una strada. Due anni prima, solo dopo molti mesi aveva preso atto di essere stata truffata dall’amica che, in combutta con un promoter finanziario, le aveva piazzato un pacco di azioni per un investimento inesistente!

Da allora il suo tasso di diffidenza nei confronti dei suoi simili era incrementato in modo esponenziale.

Ma si poteva vivere sempre e solo in totale solitudine senza relazioni amicali e affettive? Così aveva continuato a frequentare Magda, che era sempre stata leale nei suoi confronti. Ma stava sempre in guardia!

Quella mattina intorno a loro ribolliva un caos incredibile. Era di sabato e c’era gente di tutti i tipi. Coppiette di giovani che erravano da un sito all’altro di videogiochi, facendo quanto più casino possibile. Single divorati dalla fretta che saettavano con i loro carrelli, prelevando e pizzicando merci ora da uno scaffale ora da un altro, senza perdere tempo a leggerne e studiarne le caratteristiche riportate sulla confezione. Barboni e homeless che venivano a trascorrere qualche ora al caldo, prima di immergersi di nuovo nel freddo invernale per raggiungere qualche sede della Caritas per il pranzo di mezzogiorno. Una mamma che sgridava una bambina graziosissima, con una codina di scoiattolo. Un anziano dal cranio piumato e con una turgida e rossa cresta di gallo che, appoggiato a una cucina in esposizione, si stava sgocciolando qualcosa negli occhi.

I Centri commerciali, negli ultimi decenni, erano diventati sempre più i luoghi deputati certo agli acquisti, ma soprattutto alle relazioni sociali, dove si andava per vedere e per farsi vedere e per conoscere gente. Era una vistosa ostentazione di vestiti e di look estetici all’ultimo grido.

Al posto dei tatuaggi di una volta, andavano forte i segni materiali della contaminazione umano-animale. Ragazzi e uomini tra i venti e i quarant’anni ostentavano corna di tutti i tipi, di bufalo, di antilope, di capra, di toro e così via. Orecchie aguzze di varie forme e dimensioni, riprese soprattutto dal mondo felino e dal mondo canino, quasi mai ovviamente da animali forniti di orecchie troppo grandi e di forma sgradevole. Asini ed elefanti non avevano alcun successo.

Ragazze e donne mettevano in mostra teste piumate, codini sexy di conigliette che si intuivano sotto le gonne, o addirittura spuntavano civettuoli dalle minigonne delle più giovani, all’altezza del coccige.

Lucrezia, con il suo corpo snello e magro, ma con l’epidermide priva di tatuaggi e di qualsivoglia organo animale, si sentiva praticamente nuda, e guardata come una diversa da cui tenersi alla larga!

Effettuati gli acquisti, avevano lasciato dietro di sé quella variegata e nuova umanità, ed erano passate dalla cassa.

Erano all’uscita, e dovevano condurre i loro carrelli ricolmi all’auto per scaricare i pacchi nel portabagagli, quando Magda si ricordò che aveva ancora un paio di cose da acquistare.

– Lucrezia, aspettami qua, nell’antisala, e stai a guardia dei carrelli. Ci metto cinque minuti e sono da te.

L’amica si allontanò con passo veloce, rientrando nei corridoi straboccanti di merci. Lei rimorchiò i due carrelli verso una panca, si sedette e tirò fuori lo smartphone.

Si mise a scorrere la posta in arrivo. C’era una mail del principale. Ovviamente prese a leggerla con la massima concentrazione, mentre la gente gli passava avanti, inconsistente ai suoi occhi.

Percepì appena che qualcuno le si era seduto accanto.

– Guarda qui!– intimò una voce dura.

Lucrezia alzò gli occhi dal telefonino.

Un tipo anziano sulla sessantina, con una vistosa cresta rossa sul cranio, la fissava con lo sguardo cattivo e indicava il suo braccio destro.

– Guarda la mia mano.

Lucrezia guardò.

Era una mano grande, dalle dita molto spesse e senza unghie. Dalle loro sommità spuntava la punta aguzza di qualcosa.

– Artigli retrattili. – disse l’uomo.

– Complimenti. – Lucrezia si sforzò di mantenere la calma.

– Ragazzina, c’è poco da scherzare. Alzati e vai avanti. Non emettere un grido, non esalare un suono.

– Cos’è, un atto di intraprendenza lucrativa?

– No, una rapina.

– In pieno giorno e con la microcam intraoculare in azione? Lei è animalizzato, le è stata sicuramente inoculata una microcam. In questo momento è monitorato dall’Ufficio del Tribunale Telematico!

– Non c’è dubbio. – sghignazzò il sessantenne dal respiro affannoso.

Lucrezia era perplessa. Non riusciva a comprendere il comportamento del tizio. Voleva mettersi nei guai?

– Senta, la smetta di importunarmi e se ne vada via. Altrimenti mi metto a gridare.

Con un gesto veloce l’uomo abbassò il braccio e diresse con determinazione la sua mano verso il fianco sinistro di Lucrezia. La punta dell’artiglio, sguainato, lacerò il vestito e poi la pelle sotto di esso.

Un velo di terrore calò sugli occhi di Lucrezia. Quel tizio era pericoloso.

– Non fiatare. E obbedisci, stronzetta.

Lucrezia tacque, impaurita. Girò il viso a guardarlo e vide una faccia disfatta, un naso grosso, una fronte spelacchiata e occhi irosi. E la grottesca cresta sul cranio.

Fu allora che lo riconobbe.

Era quel tipo anziano che aveva visto dieci minuti prima mentre si metteva del collirio negli occhi.

– Alzati e vai verso il parcheggio. – sibilò l’uomo. – Portami alla tua macchina.

Lucrezia si alzò. Il fianco le faceva male. Sul cappottino non si vedeva alcuna macchia di sangue. Evidentemente la ferita doveva essere molto superficiale, ma di sicuro, anche se non sanguinava molto, doveva averle lacerato la pelle in superficie.

L’uomo la tenne per il braccio fino alla macchina. Poi la spinse dentro e si infilò accanto a lei prima che potesse tentare di chiuderlo fuori.

– A casa tua. – ordinò.

– Ma cosa vuol fare? Lei sta facendo un uso illegale dei suoi artigli! Lei sta commettendo un reato. Nell’arco di qualche ora arriverà una macchina della polizia, la fermerà e la porterà in galera. Andrà a marcire dietro le sbarre!

– Che paura! – ghignò l’uomo. – Intanto che aspettiamo la polizia, tu continua a guidare con calma verso casa tua. E stai zitta.

Lucrezia non riusciva a comprendere il comportamento di quel soggetto. Avrebbe dovuto aver paura e invece ostentava sicurezza.

Lo smartphone prese a suonare con insistenza.

– Non rispondere.– disse seccamente l’uomo.

Era certamente Magda che, ritornata dall’acquisto, non l’aveva trovata nell’antisala. Doveva essere su tutte le furie. E chissà cosa stava dicendo per aver trovato in abbandono i due carrelli della spesa, se pure li aveva trovati ancora intatti e non mezzo saccheggiati. E allora si ricordò di un particolare, di qualcosa che aveva attirato la sua attenzione lì al Centro commerciale.

– Il collirio!– esclamò, in una improvvisa illuminazione.

– Brava bambina.

– Cos’era quella roba che si è messo negli occhi?

– Il Nixcam. – sussurrò gelido il delinquente. – Un intruglio di nanomacchine che neutralizzano la microcam e trasmettono all’Ufficio del Giudice Telematico una realtà completamente alterata, ma altamente plausibile.

– Perché vuol venire a casa mia?

– Per prendere i tuoi soldi.

– Quel poco che ho è depositato in banca.

– Ho qualche amico nella tua banca di riferimento. Hai meno di trecento euro sul conto, giusto giusto per pagare le bollette di casa. Quindi, se non hai denaro in banca, allora vuol dire che ce l’hai nascosto in casa.

– Quando entreremo nel condominio il nostro portinaio la fermerà. E metterà fine alla sua carriera di criminale.

– Correrò il rischio.

– Voglio proprio vedere!– lo sfidò Lucrezia.

Quando, dieci minuti dopo varcarono il cancello del condominio, nel cubicolo della portineria non c’era al suo posto Luciani, il portinaio del condominio!

La ragazza restò basita.

– Tu… tu… – disse rabbiosa. – Tu… e quel traditore del portinaio, siete della gang delle singles! Ho sentito parlare di voi in tv!

– Non so di cosa stai blaterando. – sussurrò il vecchio con un sorriso storto.

Lucrezia strinse le labbra e proseguì, non sarebbe servito a nulla cercare di guadagnare tempo. L’unica cosa che poteva fare era liberarsi di quel brutto ceffo il prima possibile. Lo smartphone riprese a squillare, ma in quel momento aveva ben altre priorità.

Condusse il delinquente al suo appartamento e senza farsi pregare aprì la piccola cassaforte, nascosta dietro un mucchio di scope e altri attrezzi di pulizia casalinga, nello sgabuzzino.

Senza proferire parola, l’anziano esaminò il contenuto della cassaforte e prelevò tutto il denaro.

– Andiamo.– disse dopo essersi riempito le tasche.

– Dove? Ha preso tutto quello che avevo, cos’altro vuole da me?

L’uomo sorrise e le diede una leggera spinta, facendole sentire la punta degli artigli.

Scesero nell’androne del condominio.

Il portinaio non era ritornato.

– Su, piccola, alla macchina. Accompagnami a casa.

L’uomo le ingiunse di portarlo al quartiere Borgo antico.

Durante il percorso lo smartphone suonava istericamente. Magda doveva essere in preda ad una crisi di nervi.

– Stiamo arrivando, bambina. – disse dopo una decina di minuti il delinquente. – Devo dire che ti sei comportata in modo intelligente.

La ragazza sospirò, rilassandosi. Si girò a guardarlo e restò esterrefatta.

– Vedo che mi fissi. Trovi che sono un tipo affascinante? – rise il vecchio, facendo ondeggiare la pelle del volto. Il naso aveva assunto un aspetto spugnoso, la fronte sembrava sul punto di crollargli sugli occhi da un momento all’altro, la cresta non si reggeva più e ciondolava sul lato destro della testa. – Ho notato con quanta attenzione hai guidato. Volevi memorizzare il tragitto per poi riferirlo alla polizia? Speravi che mi avrebbero riconosciuto controllando le telecamere di sorveglianza pubbliche e private disposte lungo il percorso?

Si indicò il viso.

– Sostanze mutagene temporanee, iniettate stamattina. Ferma qui, stronzetta. – intimò brusco. – Per farti contenta, ti dico che stiamo per separarci. Accosta!

Lucrezia accostò al marciapiede.

Erano a due passi dalla zona vecchia della città. Alla loro destra si apriva uno degli ingressi principali che portava nel reticolo di stradine e vicoli del Borgo antico. Una volta là dentro, sarebbe stato irrintracciabile.

L’uomo scese dalla macchina. Stava per dirigersi verso il suo rifugio, quando sembrò ripensarci. Si affacciò al finestrino aperto e indicò la sua persona con un gesto dall’alto verso il basso, dal collo ai piedi: – E anche tutto il resto del corpo! Tutto alterato! – precisò. – . Ad ogni modo, mi ricorderò di te. Quindicimila euro in una sola botta non mi capitavano da un bel pezzo. Addio, caruccia!

L’uomo si allontanò e si immerse nei vicoli del Borgo antico.

Lo smartphone riprese a suonare e finalmente poté rispondere.

Magda era furibonda e continuò a gridare, fino a quando Lucrezia prese a urlare anche più istericamente di lei.

Le spiegò il motivo della sua scomparsa dal parcheggio del Centro commerciale e le riferì di aspettare. Sarebbe arrivata il prima possibile.

L’amica, acquietata e preoccupata, le assicurò che non si sarebbe mossa dai due carrelli che, per fortuna, aveva trovato intatti e abbandonati nell’antisala del Centro.

Almeno, avrebbe avuto qualcosa con cui cenare.







5.

Il suo principale si disse felice di concederle due giorni di permesso non retribuito.

Neppure i giorni di ferie mi ha dato, rimuginò delusa Lucrezia. Quello pensa solo a risparmiare sulla mia busta paga e io gli sbavo pure dietro!

Ma non riusciva proprio a cancellarlo dalla sua mente.

L’appuntamento era fissato per le undici.

Per fortuna la sua destinazione era vicina a casa e poteva raggiungere a piedi la clinica privata in cui aveva prenotato l’intervento. Dopo la rapina e la violenza fisica che aveva subito si era decisa e aveva iniziato a vagliare le proposte. Ai vecchi tempi si sarebbe messa in lista d’attesa per l’intervento gratuito in una struttura statale, ora invece aveva dovuto chiedere un prestito.

Del resto non esisteva più la sanità pubblica, cosa di cui il governo si vantava in continuazione.

“Niente sanità pubblica, niente scuola pubblica, ma soprattutto niente tasse a carico dei cittadini.” dicevano i vari papaveri del partito di maggioranza. “Noi non mettiamo le mani nelle tasche dei cittadini”.

La Clinica Armonia umanimale era molto quotata nel settore della ottimizzazione genetica e dei conseguenti processi evolutivi accelerati. In pratica si inserivano nel bagaglio genetico umano i geni animali specifici di riferimento di determinati organi, che attivavano in tempi molto rapidi la formazione e il funzionamento nel corpo umano delle suddette parti di questa o quella bestia.

Lucrezia non si sentiva a suo agio per quell’appuntamento. La sua contiguità e la sua empatia con gli animali e con i loro corpi erano davvero basse. Ma pur provando una fortissima avversione per certe pratiche, ormai aveva deciso. Doveva operarsi.

Nella settimana precedente aveva seguito una terapia farmacologica per arginare le sue fobie. Sperava che funzionasse. Ma era abbastanza in ansia.

– Non si preoccupi, signorina Lucrezia. – le aveva garantito il dottor Rinaldi, responsabile sanitario della Clinica, rilevando il forte disagio della ragazza. – La terapia antifobica la sperimentiamo con successo da anni. In quanto all’intervento, in anestesia locale, si concluderà nel giro di un paio di ore, e il tasso di successo sfiora il cento per cento.

E così fu in realtà.

L’intervento, iniziò alle nove, e si concluse alle undici e un quarto.

– Allora, signorina, passata l’agitazione? Vedrà che non se ne pentirà. – le disse il dottor Rinaldi, nel colloquio di congedo. – I nuovi organi si formeranno nel giro di due settimane e diventeranno operativi dalla terza settimana. La nostra équipe ha provveduto all’attivazione genetica di tre abilità di natura difensiva, ma anche estetica, come convenuto nel contratto stipulato, nonché alla installazione di una microcam intraoculare collegata con l’Ufficio del Giudice Telematico, in ottemperanza di quanto peraltro prescrive obbligatoriamente la legge per monitorare l’uso legale o meno degli organi acquisiti. D’ora in avanti lei sarà tutelata al cento per cento, con prove video incontestabili, in caso di aggressione in ambienti chiusi e in ambienti aperti, in privato e in pubblico. Ma si ricordi, signorina, che le videoregistrazioni della microcam hanno pieno valore legale anche nel caso in cui lei sia non chi è aggredito, ma chi aggredisce.

– Non c’è problema. Non avverrà mai!

– È una precisazione che dovevo fare. Ci sono persone che tendono a dimenticarlo. È accaduto che qualche tempo dopo l’intervento, in parecchi siano venuti a lamentarsi da me che l’installazione della microcam li ha messi nei guai. Allora gli dovevo ricordare che, se ciò era avvenuto, voleva dire che erano stati loro ad aver commesso il reato. Le microcam intraoculari servono a certificare efficacemente e in ogni circostanza sia gli atti imprenditoriali legali, sia gli atti criminali veri e propri.

– Cosa mi devo aspettare, dottore?– chiese Lucrezia che, benché l’intervento fosse filato liscio e senza problemi, continuava ad essere in ansia. – Voglio dire a livello di sensazioni e cambiamenti corporei. Non vorrei alterazioni fisiche appariscenti, o effetti collaterali fastidiosi.

– Non ce ne saranno, signorina. Nel suo caso avvertirà solo un forte prurito ai polsi e alle caviglie, che sono poi le aree anatomiche dove prenderanno corpo e si insedieranno i nuovi organi.

– Sentirò la presenza di questi… corpi estranei?

– Assolutamente no. Questi organi non saranno percepiti come estranei al suo organismo. Li percepirà esattamente come ha sempre percepito la presenza del suo naso, del suo cuore o di un suo piede.

– E … per usarli, voglio dire per adoperarli, in sostanza per difendermi?

– Sono organi mossi da muscoli volontari. Dovrà fare un po’ di pratica e poi potrà usarli a suo piacimento. Le consiglio di testarli o collaudarli, per così dire, in solitudine e in località appartate per non infliggere danni a persone innocenti, anche per acquisire una certa padronanza nel loro utilizzo.

Il dottore le prescrisse un antiinfiammatorio, nel caso che il prurito ai polsi e alle caviglie si facesse troppo irritante. Quindi la congedò dicendole di farsi sentire solo nel caso di un decorso post operatorio diverso da quello che le aveva tracciato.

Passate le tre settimane, Lucrezia non vedeva l’ora di provare la funzionalità dei nuovi organi, nonché la loro efficacia difensiva.

Era un giorno di festa e scelse un luogo abbastanza solitario, subito dopo mezzogiorno: un parco pubblico. Gli sembrò il posto ideale per mettere alla prova le sue nuove abilità di difesa.

E c’era, nelle sue vicinanze, anche la vittima giusta da sottoporre al collaudo.

Un cane, con tanto di collare, saltellava da solo di qua e di là, visitando tronchi d’albero l’uno dietro l’altro e depositandovi sopra i suoi messaggi urinari al fine di marcare il territorio.

Lucrezia si guardò intorno e individuò il proprietario. Era seduto a un tavolino del chiosco delle bibite, in uno spiazzo del parco a una cinquantina di metri di distanza.

Furtivamente incominciò a sussurrare al cane. Quello si avvicinò fiducioso, scodinzolando allegro.

La ragazza gli accarezzò la testa e poi gli passò la mano sotto la gola.

In quel preciso momento attivò il suo nuovo organo ubicato sotto la pelle del polso destro e lo scaricò di botto.

Il cane alzò la testa di colpo e contemporaneamente fece un balzo all’indietro. Tentò di scappare, ma fatti quattro salti si accasciò a terra e prese a vomitare, tremando in tutto il corpo e guaendo lamentosamente.

Il padrone, verificò Lucrezia, non si era accorto di niente. Continuava tranquillamente a sorseggiare la sua birra.
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Lucrezia si trovava ad una festa.

Una festa di gente importante. Vip e roba del genere.

L’aveva invitata il suo principale e aveva insistito.

Lei ne era stata lusingata. Che lui volesse creare un’occasione per trasformare il loro rapporto da lavorativo in qualcosa che fosse in qualche modo affettivo, per non dire amoroso ed erotico?

Aveva accettato senza pensarci due volte.

Il suo boss aveva gratificato la sua reazione entusiastica con un sorriso da maschio conquistatore. Ma lei ormai lo sapeva che Mauro era un po’ stronzo e lo aveva persino accettato. Lo dava per scontato, anche se si rifiutava di ammetterlo esplicitamente.

La festa aveva inizio alle venti. Lui le aveva detto che non poteva passare a prenderla e che avrebbe dovuto raggiungere la sua destinazione per conto suo. Un dettaglio che le stemperò parte dell’entusiasmo. Raggiunse il quartiere Paradiso, rifugio esclusivo dei ricchi e dei potenti e piazzò la macchina nel parcheggio sotterraneo di un grattacielo che era famoso per essere stato progettato da uno dei nipoti di Stuksas. L’ascensore la innalzò fino all’attico, da dove, nelle giornate più limpide, si potevano vedere le coste dell’Albania.

Entrò in una sala degna di una reggia, o di una residenza papale.

Notò subito che c’erano pochi uomini, tutti vestiti elegantemente, e molte donne, tutte bellissime e tutte praticamente nude.

Un dettaglio che la infastidì non poco.

Ma doveva rassegnarsi. Il machismo esibizionista, con contorno di femmine discinte, era diventato il marchio di riconoscimento della élite economica, sociale e politica della nuova società animalizzata.

Si inoltrò nella sala alla ricerca del suo principale. Ma s’imbatté immediatamente in una strepitosa fanciulla. Capì subito di chi si trattava. Era una cantante ero, in senso di erotica, che furoreggiava sul web e in televisione.

Non ne ricordava il nome, ma il suo look somatico era indimenticabile. Un corpo etereo e virgineo dal volto allungato e angelico esibiva due grandi ali arancioni, con nervature dai contorni neri e file di macchioline candide e purpuree lungo i bordi.

La ragazza le passò davanti come un’apparizione celeste e si eclissò nella massa degli ospiti che si aggiravano tra gruppi di conversazione socio-politica, assembramenti finalizzati all’approfondimento di sfiziosi gossip e resse di assalto ai tavolini di buffet sparsi dappertutto.

Lucrezia si mosse a zig zag di qua e di là, cogliendo brani di conversazione, volti e look umanimali di ogni genere.

– L’etica nasce dall’empatia. – diceva un giovane dal vello ovino che gli copriva la parte superiore del corpo ad alcune ragazze, una con un grazioso codino arricciolato da maialina e due con eleganti corna da gazzelle – Non fare agli altri ciò che non vorresti fosse fatto a te, diceva quel tizio famoso.

Lucrezia lo riconobbe. Era Etienne Durand, un intellettuale di grido che appariva spesso in televisione.

– L’empatia ti fa comprendere le gioie e i dolori, le aspirazioni e le paure, le aspettative e le speranze degli altri esseri umani e produce l’etica, che va a riversarsi nella legislazione ed ostacola l’avidità e la rapacità istintiva …

Avrebbe voluto ascoltarlo ma preferì continuare la sua ricerca. Non riusciva a vedere da nessuna parte il dottor Pagano. Incominciava ad innervosirsi, anche perché di quella gente che la circondava non conosceva nessuno.

Non sapendo che fare, e non volendo dare l’impressione di una sprovveduta che gira a vuoto nella sala, andò al buffet e si preparò un piattino di stuzzichini vari.

Gli fu portato via al volo da un satiro giulivo, che correva tra gli invitati inseguito da tre ragazze dalla pelle tigrata.

Piuttosto seccata, ritornò al buffet, si rifornì di nuovo e riprese ad errare per l’immensa sala sperando di sembrare a suo agio.

Dopo alcuni minuti individuò il suo principale.

Era in compagnia di una tipa straordinaria, incredibilmente prosperosa, con una gran massa di capelli rossi. Appariscente in modo esagerato, emanava ondate di carnalità e erotismo che le si diffondevano intorno in maniera quasi visibile.

Lui le sorrideva, le parlava fitto fitto, le accarezzava di tanto in tanto il braccio nudo e formoso.

Era una gattona con due splendide orecchie feline e una coda color crema dolcemente flessuosa, che lei non teneva mai ferma.

Infatti, quasi nuda, la utilizzava civettuola ora per occultare sommariamente la fessura tra i glutei procaci, ora per attirare l’attenzione, in un continuo vedo e non vedo, sulla parte più intima del suo corpo, sommariamente celata da un microscopico cache sex.

Con il piattino di stuzzichini in mano, restò esterrefatta a fissare il suo capo.

Lui, sentendosi osservato, si voltò a guardarla. Le sorrise, le fece un cenno con la mano, e continuò a parlare con la tizia.

Ma cosa aveva quella scema più di lei, si chiese furibonda.

Be’, l’avrebbe scoperto!

Possibile che fosse per la coda? Tutto qua? E che cazzo, se la sarebbe fatta crescere pure lei. Ormai, fatto un intervento, poteva benissimo farne un altro!

Si avvicinò alla coppia, che continuava a dialogare intensamente e si fermò accanto a loro.

– Oh, Lucrezia,– la salutò lui, con un sorriso divertito. – Di certo non conosci questa bella signora.

– No. Non ho mai avuto il piacere.

– Lucrezia, questa signora è la mia mamma.

Poi indicò la ragazza alla signora: – E questa bella ragazzina, mamma, è la mia brava segreteria.

Lucrezia cadde in uno stato temporaneo di confusione mentale. Mio Dio, pensò, ma questo Mauro a quale ceto sociale e culturale appartiene? Ma questa gente, che è e si comporta in questo modo… come pensa… o cosa pensa? All’improvviso vide il baratro che si apriva tra la loro e la sua appartenenza, non tanto economica, quanto culturale e comportamentale.

Incominciò a sentirsi fuori posto.

– Ora devo andare. Ho degli incontri. Mamma, Lucrezia, voi fate conoscenza, se vi va, naturalmente. Tornerò presto.

E si eclissò nella ressa sussurrante e vociante della sala.

Appena se ne fu andato il figlio, di colpo la gattona prese a fare le fusa nei suoi confronti.

– Che bel ragazzo, mio figlio vero?– prese a dire con voce vellutata. – Ma anche tu, carina, sei davvero attraente.

E ridacchiò allusiva. Come se la volesse corteggiare!

Per conto del figlio, o per suo interesse?

La serata si stava velocemente trasformando in una Waterloo personale. Invece che far colpo sul figlio aveva attivato le voglie della mamma!

Stette a chiacchierare del nulla per una decina di minuti, facendo finta di non capire le allusioni della donna circa il suo fascino erotico e il suo corpo così fresco, così flessuoso e così incontaminato, e poi si allontanò con una scusa, rimettendosi alla ricerca del suo boss.

Lo intravide qua e là, più che altro in piccoli gruppi con bellissimi ragazzi e ragazze vistosamente animalizzate.

Con delicatezza cercò di attirare la sua attenzione con fugaci occhiate o con piccoli gesti della manina, ma senza alcun successo.

Cominciò a chiedersi perché mai l’avesse invitata. Forse perché voleva abbagliarla con la ricchezza e la magnificenza del suo mondo? Ma a che scopo? Non certo, a quanto pareva, con intenzioni di corteggiamento o di sesso.

O forse pensava di star facendo un immenso regalo alla sua dipendente, alla poveretta che gli doveva fare da segretaria per sopravvivere?

Cominciò a vagare di qua e di là, intravide la mamma panterona in compagnia di un giovane in mini slip, coetaneo di suo figlio, che attirava l’attenzione per le orecchie e l’epidermide di chiara provenienza da un ghepardo.

Intravide altre volte anche il suo datore di lavoro che continuava a passare da un gruppetto all’altro di bellissimi e bellissime che si corteggiavano senza distinzioni.

E poi la serata proseguì tranquilla fino a mezzanotte, momento in cui cominciò a degenerare.

Fu allora che Mauro le si avvicinò e le sussurrò: – Ecco, Lucrezia, ora ha inizio la festa per cui l’avevo invitata. Dopo gli incontri finalizzati allo scambio di convenevoli, ora comincia la serata del divertimento. Se la goda, piccola. Io lo farò di certo!

Dio mio, che caprone stellare!

E fu in quel momento che capì!

La sua infatuazione nei confronti del dottor Mauro Pagano evaporò di colpo. Così come l’illusione di trovarsi a una normale festa.

La situazione stava cambiando nella microsocietà che la circondava. Era come se fosse stato dato un segnale. O forse in quell’ambiente si usava così. Certo è che a mezzanotte in punto su tutti i tavolini apparvero vassoi di droga di ogni genere.

Le poche donne che erano vestite, le meno belle e più attempate, si spogliarono anche loro e incominciarono a folleggiare pateticamente nella confusione erotica generale.

Anche gli uomini presero a fare altrettanto.

Lucrezia si guardò attorno disgustata. Completamente svuotata e delusa, e prima che qualcuno cercasse di abbordarla, decise di andarsene.

Prese l’ascensore e si diresse verso il parcheggio, nei sotterranei del palazzo.

Il garage era deserto e un forte disagio l’assalì non appena vi mise piede

Da anni le accadeva con puntualità quando si trovava nei siti non frequentati da molta gente. Era il terrore di trovarsi indifesa davanti a qualche malvivente, di non poter far nulla per garantire la sua sicurezza.

Tirò un respiro profondo e cercò di tranquillizzarsi.

Ora, possedeva i mezzi di difesa necessari a sentirsi al sicuro.

Ricordò quella tipa corpulenta che l’aveva aggredita il mese precedente, all’uscita dal parrucchiere. Non ci aveva messo molto tempo per lasciarla a terra, rannicchiata su sé stessa e semisvenuta.

E quel minorenne con la lunga coda da scimmia che aveva tentato di scipparle la borsa, due settimane prima, in una giornata di pioggia con poca gente in giro. Lo aveva messo in fuga, tremante di terrore.

Non aveva di che preoccuparsi.

Anche se in quell’immenso garage non c’era nessuno, non si udiva voce umana, né alcun altro rumore.

Aveva appena aperto la portiera della macchina, quando le sembrò di cogliere alle sue spalle un soffio leggero, spugnoso, soffice. Le ricordava quello di un nebulizzatore portatile.

Scivolò nel buio.
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Era posseduta da una mortale sonnolenza.

Si sentiva pesante. Ma le sembrava di stare seduta. Come mai non crollava distesa a terra? C’era qualcosa che la sosteneva in quella posizione, in realtà piuttosto scomoda.

Voleva aprire gli occhi. Ma nonostante vari tentativi non ci riuscì.

Tentò di nuovo. Proprio non ce la faceva a sollevare le palpebre.

E poi sentì delle dita che si posizionavano sopra e sotto il sopracciglio destro. E le spalancarono l’occhio. Delle gocce le scesero a bagnare la congiuntiva.

Lo stesso accadde per l’occhio sinistro.

Poi, ambedue le palpebre le ricaddero giù come serrande.

Ci mise parecchio tempo per riaprirle di nuovo. Era ricaduta in un confuso dormiveglia.

Si guardò attorno.

Una stanza sconosciuta. Un divano di fronte a lei, pareti con quadri surrealisti. Tutta roba costosa.

Poi si accorse che, si, era seduta, ma su qualcosa di strano.

Abbassò gli occhi per guardarsi.

Era nuda!

E sotto i glutei sentiva freddo.

In preda all’ansia, anzi al panico, spostò la testa in tutte le direzioni verso il basso e riuscì ad accertare che era seduta su una sedia metallica con braccioli piuttosto larghi che le imprigionavano le mani, inguainandole in forme metalliche che si adattavano perfettamente ai palmi e alle dita, distinte l’una dall’altra e posizionate a raggiera.

I piedi erano rinchiusi in due contenitori metallici a forma di scarpa, privi della parte posteriore.

Qualche meccanismo costringeva con forza mani e piedi, fino a bloccarli.

Mosse freneticamente le braccia e le gambe, ma non riuscì a liberarsi.

Cercò di calmarsi. Dove si trovava? E soprattutto cosa le era accaduto?

Alla sua sinistra, una porta finestra.

Le tende non erano perfettamente accostate, e si intravedeva qualcosa. Si trovava in alto, in cima a qualche palazzo. Un condominio di lusso, se era dello stesso tipo di quelli che lo circondavano.

Un appartamento privato? Allora di certo apparteneva a una persona ricca.

Cosa le avevano fatta? L’avevano drogata? E rapita.

Ma perché?

Doveva essere notte fonda. Fuori era buio, c’era silenzio dappertutto, sia all’esterno che all’interno del palazzo.

Nella stanza in cui si trovava erano accese le luci notturne. Si guardò intorno di nuovo. Si vedeva abbastanza distintamente. C’era lo strano seggio su cui era legata, poi notò una scrivania, qualcosa che sembrava un comò e delle poltrone. Tutto era in ordine. I suoi vestiti e la sua borsetta non erano visibili da nessuna parte.

Dalla porta, aperta, si intravedeva l’ingresso piuttosto lontano. L’appartamento doveva essere davvero grande.

Passò il tempo. La paura e l’ansia le divoravano la mente e la inondavano di terrore.

Che fare. Cosa poteva fare?

Dopo qualche tempo vide la porta d’ingresso che si apriva, silenziosamente.

Intravide un giovane alto, biondo, dal fisico elegante. Gli sembrava di averlo già incontrato da qualche parte.

Il ragazzo si tolse il giubbotto che indossava e lo appese all’attaccapanni a muro.

Quindi si diresse verso la stanza in cui si trovava lei.

Entrò e la luce si accese automaticamente.

Lucrezia strizzò gli occhi abbagliati e li fissò sul giovane. Lo aveva già notato qualche altra occasione!

Sì, alla festa.

Era il ragazzo che aveva visto in diversi momenti insieme alla panterona, la mamma del suo principale. Era il giovane in mini slip, contaminato con un ghepardo.

Lo aveva visto avvicinarsi alla donna, e parlarci a lungo animatamente, come se stessero litigando.

– Chi è lei?– chiese, cercando di farsi coraggio.

– Uno che non si fa fregare la sua donna. – rispose serafico il giovane.

– E io che c’entro?

– Tu me la vuoi portare via.

– Ma di che parla? – lo aggredì Lucrezia con rabbia. – Lei sta vaneggiando.

– Davvero? E allora perché la mia donna per tutta la serata non ha fatto altro che dirmi: “L’hai vista, amore, quella bella maschietta con i capelli corti. Si, quella alta e snella?” – Mimò il giovane – “E hai notato come mi sorrideva?”

– Ma io non so di che…

Lucrezia provò a rispondergli ma il suo rapitore la ignorò e proseguì.

– “Si, amore, l’ho notato.” le ho detto. E ha continuato a parlare di te, brutta sgualdrina. E mentre parlava di te, scodinzolava eccitata la sua bella coda. E quando fa così io so cosa significa. Che qualcuno ha cercato di sedurla e che lei ci sta. E io sono geloso, molto geloso!

– Ma cosa dice? A me non interessa nulla della sua donna. Io sono eterosessuale.

– Sì, sì, dite tutte così.

– Lei è pazzo!– gridò Lucrezia.

– Può essere… – sorrise gelido il tizio con la pelle maculata. – Ma chi non lo è nel nostro ambiente? Sai, a noi è permesso.

– Lei lo sta dicendo per spaventarmi.

– Davvero? E funziona? E come ti sentiresti se ti dicessi che sono anni che sospetto di essere psicopatico. E non sono il solo a sospettarlo. Ne sono convinti anche tutti e due gli psichiatri da cui sono in cura.

– In… in cura?

– Sì. Terapia farmacologica e sedute psicoanalitiche. – Un sorriso vacuo gli attraversò le labbra. – Tempo sprecato, secondo me, non funzionano.

– Che intenzioni ha?

La voce di Lucrezia era incrinata dalla paura.

– Non buone, ragazzina. Non buone!

– Mi vuole violentare?

– Certo – ghignò l’uomo – ma non ora. Sono rientrato un attimo solo per darti una controllata, ma tra poco ho un impegno più importante.

– La violenza sessuale è un reato. – disse Lucrezia con voce incrinata dal terrore. – Tutte le sue azioni saranno riprese dalle mie microcam intraoculari e saranno visionate dall’Ufficio del Giudice Telematico, che provvederà ad avvisare le Forze dell’ordine…

– Non ti ricordi? Mentre eri semisvenuta, ti ho spalancato le palpebre e ci ho sgocciolato dentro qualcosa…

– Il Nixcam. – sussurrò con un brivido.

– Brava, bambina. – annuì serio lo psicopatico.– Ora io devo andare. Ma tu aspettami! Ci vediamo più tardi. Ti rivelerò le mie intenzioni nei dettagli, e non ti piaceranno.

Con la massima calma e freddezza, girò le spalle, si avviò verso l’uscita, indossò una giacca prelevata dall’attaccapanni. Aprì la porta e andò via.

Lucrezia era in un bagno di sudore.

Ma possibile che tutto a lei doveva capitare?

Ma era colpa sua. Non avrebbe dovuto accettare l’invito del suo principale.

E ora doveva cercare di scappare, prima che quel pazzo ritornasse.

Dio santo, che fare?

Riesaminò la sua situazione.

Allargò le gambe e osservò la sedia a cui era imprigionata. Era un affare che le sembrava di aver già visto da qualche parte. Di nuovo contemplò i suoi piedi incapsulati in due contenitori a forma di scarpa, i braccioli della sedia gelida che terminavano in due guanti metallici che le inguainavano perfettamente i palmi e le dita, distinte l’una dall’altra e posizionate a raggiera.

Ma perché quel tizio teneva una cosa del genere in casa? Uno strumento che ci si poteva aspettare di trovare in un museo o in una camera di tortura di epoche passate, non in un moderno appartamento di lusso.

Era un sadico professionista, o le usava per quelle povere sceme che magari si eccitavano con la paccottiglia sadomaso?

Ma ora, nella posizione della scema c’era lei!

Il giovane psicopatico era uscito e al suo ritorno avrebbe messo in atto la sua minaccia. Ne era certa.

Improvvisamente ricordò dove aveva già visto quello strano seggio. Alcuni anni prima una certa Carlotta, che stava per diventare sua amica, inaspettatamente volle portarla a una mostra. Insistette. Si trattava di un’esposizione di attrezzi sadomaso. Lucrezia ne fu incuriosita, attratta e solo velatamente disgustata. Lì aveva visto per la prima volta oggetti di cui ignorava l’esistenza, tra cui quella sedia. La sua amica gliela aveva descritta con un entusiasmo che lei non aveva condiviso. Si trattava di uno strumento ispirato alle antiche macchine da tortura, ma con un nuovo design che si adattava alle più raffinate tecniche erotiche.

Bloccava in modo gentile la vittima, consenziente ovviamente, incastrando mani e piedi in contenitori particolari, senza l’uso di fascette o altri impedimenti che potessero causare lesioni o eccessivo dolore.

Le varie parti mobili dei contenitori esercitavano una coercizione adattiva agli arti della vittima. Una costrizione contenitiva che si sagomava autonomamente a ogni utilizzo senza incatenare realmente l’occupante.

Dopo la visita a quella mostra, lei aveva troncato una amicizia nascente. Ma aveva imparato qualcosa che ora avrebbe potuto esserle molto utile.

Si, pensò, aveva una possibilità di salvarsi. Non aveva molto tempo, ma le restava un’ultima carta da giocarsi.

Doveva mettere in atto un processo di esuviazione!

Doveva procedere alla muta della pelle! Come fanno i serpenti.

Faceva parte del pacchetto di opzioni che aveva programmato per l’intervento. Questa scelta specifica le era stata caldamente consigliata dal dottor Rinaldi.

“Potrà dominare con la sua volontà una tecnica non di semplice esfoliazione, ma di totale rinnovamento dell’epidermide. Un peeling aumentato! Giacché per lei è così faticoso entrare in sala operatoria, ne approfitti e pensi a dotarsi di uno strumento di bellezza di cui potrà disporre per tutta la vita.”

Una piccola spesa in più, le aveva detto, per godere di un beneficio estetico che avrebbe potuto rinnovare di anno in anno fino alla vecchiaia. Perché non doveva avvantaggiarsene?

E lei aveva accettato.

Per fortuna.

Ora era nelle condizioni di poterla usare, quella tecnica estetica, per sfuggire ad una situazione estremamente pericolosa.

Attivò il processo di esuviazione.

In preda alla paura, si concentrò al massimo.

Incominciò a sentire la pelle aprirsi in microfessure, che lentamente si estendevano e si ramificavano, mentre da ghiandole subepidermiche specifiche essudava in abbondanza un liquido lubrificante che avrebbe permesso un rapido distacco dallo strato di derma inferiore in via di rapida formazione.

In qualche misura poteva governare e accelerare quel processo.

Prese a muovere dolcemente i palmi delle mani e le piante dei piedi bloccati, allo scopo di far rompere la pelle il più velocemente possibile intorno ai polsi e ai calcagni.

Gli occhi fissati sulla porta d’ingresso, con movimenti lenti e graduali riuscì a sfilare la mano destra, ricoperta dalla nuova epidermide, dall’interno della vecchia pelle rimasta inguainata nel guanto metallico che la serrava al bracciolo della poltrona.

Ripeté la manovra con la mano sinistra.

Erano passati almeno una ventina di minuti.

Temeva che lo psicotico geloso si presentasse da un momento all’altro.

In preda all’angoscia si applicò a liberare il piede destro, fino a quando riuscì a rompere la pelle anche sul tallone e ad estrarlo dalla forma metallica sulla pediera, facendo anche pressione con la mano sulla caviglia, verso l’interno. Ripeté la manovra con il piede sinistro.

E dopo più di mezz’ora era libera!

Freneticamente liberò dai brandelli di vecchia cute l’interno delle forme delle mani e dei piedi sui braccioli e sulla pediera, aiutandosi anche con un tagliacarte dalla punta sottile che aveva recuperato dalla scrivania.

Li nascose sotto i glutei nudi, con movimenti torpidi e faticosi, dovuti alle troppe ore di immobilità.

Le sarebbe piaciuto alzarsi e sgranchirsi gambe e braccia. Ma pensò di non avere poi tanto tempo.

Sempre seduta, fece frettolosamente qualche minuto di ginnastica, per attivare la prontezza di movimento degli arti.

Nel frattempo rilevò che Il processo di esuviazione era ancora in corso su gran parte del corpo. Le ghiandole subepidermiche continuavano a secernere liquido lubrificante. Questo le permetteva un agevole inserimento e disinserimento di mani e piedi nei contenitori sui braccioli e sulla pediera.

Ripeté la manovra diverse volte per essere sicura di non restare bloccata. Infine si riposizionò con le estremità nelle forme metalliche di contenimento e si pose in attesa.

Al suo arrivo, trovandola nella stessa posizione in cui l’aveva lasciata, il rapitore non si sarebbe messo in allarme. L’effetto sorpresa avrebbe giocato a suo favore!

Non dovette attendere molto.

Dopo circa un quarto d’ora la porta dell’appartamento si aprì e il giovane amante della gattona entrò in casa.

Lucrezia non gli staccò gli occhi di dosso.

L’uomo depositò nella tasca destra della giacca le chiavi con cui aveva aperto la porta d’ingresso, quindi si liberò dell’indumento e lo appese all’attaccapanni. Si tolse la camicia, i pantaloni e le si presentò davanti con il suo corpo snello, dorato e maculato di nero, completamente nudo.

– Libero da impegni, cara fanciulla. – sorrise mostrando i canini. – Ah, rubafemmine, non ti ho ancora fatto vedere i miei artigli! Guarda come sono affascinanti!

E le piazzò davanti agli occhi una mano, con le dita aperte.

E dalla punta delle dita prese ad estrudere minacciosamente artigli retrattili da felino!

Lucrezia capì che non doveva esitare più un attimo.

Estrasse la mano destra dal guanto metallico, la serrò di colpo intorno al polso dell’uomo piazzato davanti ai suoi occhi, lo strinse follemente e scaricò una scossa di ottocento volt!

Era stata generata tramite dei muscoli modificati disposti lungo i suoi fianchi e le gambe, una peculiarità organica mutuata dall’electrophorus electricus, più noto come anguilla elettrica, animale in grado di sviluppare dei potenti campi elettrici e relative scariche ad alta tensione, che in natura utilizzava sia per la caccia che per l’autodifesa.

Al tempo stesso sul polso della mano sinistra, dove gli era stata posizionata dal dottor Rinaldi, attivò la ghiandola originata dai geni della Mephitis, ovvero moffetta, e direzionò con grande pressione spruzzi di liquido nauseabondo verso le narici e gli occhi del ghepardo.

L’uomo si abbatté a terra, semisvenuto e in preda a conati di vomito, investito dalla scossa elettrica e dai miasmi prodotti dal liquido spruzzato dalla ghiandola animale.

Lucrezia liberò l’altra mano e i piedi e si alzò, piuttosto malferma, sforzandosi di trattenere il fiato. Si piegò e inflisse un’altra scossa al giovane felino fuori di testa, quindi barcollando si diresse verso l’ingresso. Indossò la giacca del suo rapitore, estrasse le chiavi di casa dalla tasca destra, dove aveva visto che erano state riposte, aprì la porta dell’appartamento e scappò via.

Mezza nuda, traballante sulle gambe, raggiunse l’ascensore.

Spinse il pulsante dello zero e contò i secondi della discesa.

Passò davanti al portinaio, che la fissò stralunato, nel vedere una ragazza seminuda a cui dalle cosce e dal viso pendevano vistosi brandelli di pelle in procinto di staccarsi.

Lucrezia si diresse verso il portone del palazzo, che si aprì automaticamente al suo avvicinarsi.

Il portinaio, riprendendosi dallo stupore di quell’improvvisa apparizione, cercò di inserire un comando di blocco del portone, ma non fece a tempo.

La ragazza si ritrovò per strada, mentre albeggiava.

Non c’era nessuno. Prese a correre arrancando e battendo i denti, non sapeva se per la paura o per il freddo.







8.

Dopo un tempo che le sembrò infinito, si fermò, esausta.

Il cuore le batteva a mille, il respiro sibilava affannoso.

Stette immobile per qualche tempo, fino a quando riprese fiato e poté finalmente cominciare a guardarsi attorno.

Si trovava in un parco. Non ricordava neppure come ci fosse finita.

Si trovava sotto un albero immenso. Un vento leggero le accarezzava la nuova pelle alla sua prima esposizione all’aria aperta. Lo sentiva come se le camminasse addosso, le accarezzasse le gambe, il ventre, la schiena sotto la giacca ancora aperta sul seno e le baciasse il volto. La sua neo-epidermide aveva una sensibilità strepitosa.

Si sentiva come inguainata nell’atmosfera del pianeta!

Era come un abbraccio corpo contro corpo.

Guardò di nuovo l’albero, mentre gradualmente il cuore e il respiro prendevano il loro ritmo normale.

Emise un sospiro di sollievo e osservò il tronco a cui era appoggiata.

Era quello di una quercia. Lo accarezzò dolcemente.

Udì un leggero fruscio persistente. Goccioline di pioggia presero a cadere sulla densa chioma, sui rami, sulle fronde.

Con la punta delle dita accarezzò la corteccia rugosa dell’albero e poi lentamente ne abbracciò il tronco, aderendo con tutto il suo corpo, con energia, con sempre maggior intensità, come a voler sprofondarvi dentro, come a voler fondersi con la sua materia lignea.

L’abbraccio sensuale, il mormorio morbido della pioggia…

Dio mio, pensò, come sarebbe rilassante, e quietamente edenico vivere in comunione biologica con una quercia!

Pensò che l’universo umano era intollerabile.

Soprattutto da quando si era contagiato con il regno animale!

Se ritorno alla natura doveva essere, pensò, forse sarebbe stato più rasserenante contaminarsi e fondersi con il mondo vegetale!

FINE
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